La Struttura regionale di comparto dei dirigenti scolastici della Flc CGIL  del Lazio, riunita il giorno 20 marzo 2013 per valutare la situazione della dirigenza scolastica e delle scuole,  esprime forte  dissenso e grande  preoccupazione per la pratica che si va sempre più diffondendo da parte degli  istituti di scuola secondaria di secondo grado  di somministrare  test di ingresso per selezionare gli studenti delle classi prime quando le richieste eccedono il numero dei posti disponibili.

La Struttura di comparto ritiene che tale scelta leda gravemente il diritto allo studio, tutelato dalla Costituzione. Del resto anche la circolare  del MIUR n.96 del 17 dicembre 2012 sulle iscrizioni, nell’intervenire in merito alla presentazione di iscrizioni in eccedenza rispetto alla disponibilità della  scuola, raccomanda la definizione, da parte del consiglio di istituto, di criteri di precedenza che rispondano a principi di ragionevolezza e tengano conto delle situazioni di disagio delle famiglie.

La scelta di  selezionare gli studenti con un criterio meritocratico all’inizio del loro percorso di studi  non può e non  deve essere ritenuta  una scelta  “normale”  delle scuole autonome. Essa assume invece un significato profondamente  discriminatorio e assolutamente contrario ai principi stessi dell’autonomia scolastica, declinati   dalla Costituzione, dalle leggi e dai regolamenti, che disegnano  una scuola aperta a tutti, democratica e  inclusiva. Inaccettabile è  poi l’intenzione, in molti casi affermata, di voler garantire alla propria utenza un contesto educativo di maggior qualità. Tale obiettivo  non può e non deve essere  prerogativa esclusiva di  poche scuole “d’élite” ma deve rappresentare  la mission di tutte le scuole autonome e va perseguito  da tutte le scuole con il miglioramento  delle condizioni di contesto e della qualità dell’offerta didattica e non certo con la selezione  degli alunni  che presentano  migliori condizioni di partenza.

In un momento come quello attuale, in cui la  scuola pubblica  ha subito e continua a subire le più pesanti ripercussioni della crisi economica, attraverso il progressivo depauperamento delle risorse umane e materiali, l’introduzione generalizzata di prove di ingresso per l’accesso all’istruzione secondaria superiore  rischia di diventare per gli studenti in  condizioni socio-economiche più deboli  un ulteriore ostacolo alla piena realizzazione del diritto allo studio tutelato dall’art. 3 della Costituzione.

